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PREMESSA 

Su incarico dell’amministrazione comunale di San Biagio di Callalta è stato realizzato il presente 
studio che approfondisce i temi di interesse geologico del Piano di Assetto del Territorio  
comunale. 
La Legge Regionale n. 11 del 23/4/2004 “Norme per il governo del territorio” prevede la 
redazione di Piani di Assetto del Territorio (P.A.T.) sostitutivi dei Piani Regolatori Generali (P.R.G.) 
di cui alla L.R. n. 61 del 27/6/1985. 
I contenuti geologici previsti dalla nuova normativa fanno parte del Quadro Conoscitivo e 
forniscono gli elementi utili ad elaborare le tavole di Progetto e le relative Norme Tecniche del 
P.A.T. 
Per la redazione dello studio geologico sono state analizzate in primis le direttive della 
normativa, le indicazioni della pianificazione sovraordinata (il P.T.C.P. ossia il Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale) e le linee guida reperibili nel sito web della Regione Veneto. Si è 
proceduto con la ricerca bibliografica e cartografica tematica, la raccolta delle indagini 
geologiche disponibili, il contatto con gli Enti territoriali di competenza e l’analisi della 
pianificazione di settore e, non ultimo, l’esame diretto dei luoghi per la verifica dei dati raccolti. 
La cartografia allegata è stata realizzata sulla base delle indicazioni contenute nel Documento 
Guida prodotto dal Servizio Geologia della Regione Veneto, utilizzando le specifiche legende di 
cui alla D.G.R. 615/1996 e le più recenti disposizioni regionali. 
Al presente lavoro è allegata la banca dati alfa-numerica e vettoriale prodotta secondo le 
specifiche tecniche della Regione Veneto. 
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INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

UBICAZIONE GEOGRAFICA 
Il territorio comunale di San Biagio di Callalta è situato nel settore centro meridionale della 
provincia di Treviso, sulla destra orografica del Fiume Piave. 
 

 

Figura 1: inquadramento geografico - provinciale 

San Biagio geograficamente confina a Est con il corso del Fiume Piave. I piedi dei primi rilievi 
collinari (Montello e colline di Conegliano) sono situati circa 20 km a Nord Ovest, la laguna di 
Venezia dista circa 15 km verso Sud Est mentre il litorale del mare adriatico è posto a circa 26 
km sempre a Sud Est. Il capoluogo provinciale, Treviso, è a circa 10 km dal centro abitato di San 
Biagio. 
Il comune di San Biagio confina, partendo da Nord e proseguendo in senso orario, con i comuni 
di Breda di Piave, Ponte di Piave, Salgareda, Zenson di Piave, Monastier di Treviso, Roncade, 
Silea e Carbonera. 
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Figura 2: Inquadramento amministrativo 

Il territorio comunale copre una superficie di 48,41 km2 ed ha un perimetro di oltre 60 km di 
lunghezza. 

GEOLOGIA E IDROGEOLOGIA 
La porzione di pianura padana compresa nel territorio veneto è delimitata dai rilievi prealpini, a 
Nord Ovest, dal mare Adriatico, a Sud Est, dal fiume Tagliamento, a Nord Est, e dal fiume Po, a 
Sud. 
Dal punto di vista strutturale la pianura veneta si trova fra le propaggini meridionali delle falde 
del sudalpino (costituente la porzione a vergenza africana della catena alpina) e l’avampaese 
della catena stessa, che allo stesso tempo coincide con l’avanfossa del fronte appenninico 
settentrionale a vergenza europea. 
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Figura 3: Assetto strutturale delle principali deformazioni alpine 

I depositi quaternari, che hanno riempito questa depressione strutturale subsidente, 
appartengono in gran parte ai conoidi fluviali originati dai fiumi Adige, Leogra, Astico, Brenta e 
Piave che, avendo una storia idrologica molto simile tra di loro, hanno prodotto simili processi di 
trasporto solido e sedimentazione dei materiali alluvionali che formano il materasso quaternario 
della pianura. Ne risulta che la pianura veneta presenta caratteri geografici e geomorfologici 
sostanzialmente uniformi. 
 
L’origine della pianura veneta risale alla fine dell’era Terziaria quando l’orogenesi Alpina, esauriti 
i principali fenomeni intensi, ha continuato la fase di sollevamento dei rilievi montuosi e lo 
sprofondamento dell’avampaese pedemontano. 
Con l’inizio del Quaternario, quando la zona alpina e parte della fossa padana erano 
completamente emerse, iniziò il riempimento della vasta depressione di avampaese mediante 
un progressivo accumulo di depositi alluvionali appartenenti ai grandi sistemi fluviali, intervallati 
da sedimenti derivanti dalle varie fasi di trasgressione marina. Questa alternanza, è stata 
principalmente guidata dall’avvicendarsi di fasi glaciali ed interglaciali, correlate ai cicli glacio-
eustatici planetari che si sono succeduti nel corso del Pleistocene e dell’Olocene. 
La pianura alluvionale così originatasi è stata costantemente modellata dalle continue 
variazioni di percorso dei corsi d’acqua, come testimoniano i numerosi paleoalvei presenti in 
superficie ed in profondità. In particolare, a valle del loro sbocco montano, i fiumi hanno 
ripetutamente cambiato percorso interessando aree molto ampie fino a coprire migliaia di 
chilometri. Si sono così formati sistemi sedimentari che in pianta si presentano con una 
morfologia a ventaglio, cioè ampi e piatti conoidi alluvionali (megaconoidi o megafan 
alluvionali). 
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Figura 4: Schema dei sistemi de posizionali tardo quarte nari della pianura veneto-friulana. L’area di studio 
appartiene al megafan di Nervesa (E) 
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Figura 5 Schema geomorfologico della pianura veneta centrale. Da P. Mozzi (2005) 

Il comune di San Biagio di Callalta ricade nel Megafan di Nervesa che corrisponde al conoide 
del Piave attuale formatosi durante l'Olocene (anche detto conoide di Nervesa) che ha l’apice 
all'estremità orientale della collina del Montello. 
Il conoide di Nervesa si estende per decine di chilometri dalle pendici delle Prealpi Venete fino 
al margine lagunare veneziano e alla costa adriatica, con pendenze che giungono a 6‰ 
all'apice e scendono a valori inferiori a 1‰ nelle estreme propaggini distali. Da monte verso 
valle vi è una netta classazione granulometrica dei sedimenti, associata a variazioni nella 
morfologia della pianura (quest'ultima percepibile quasi esclusivamente attraverso lo studio del 
microrilievo).  
 

 

Figura 6: Rappresentazione tridimensionale del microrilievo della pianura veneta (modello realizzato da 
isoipse a 1 m, con pixel di 30 m; scala con esagerazione verticale – Mozzi, 1998) 
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Le ripide porzioni apicali a forma conica sono costituite prevalentemente da ghiaie con 
matrice sabbiosa grossolana. I tratti medio distali sono articolati in sistemi dossivi alti solitamente 
meno di 2 m, larghi da poche centinaia di metri a 1 - 2 km, lunghi fino a oltre 10 km; i nuclei dei 
dossi fluviali sono sabbiosi (sabbie medio grossolane, nei dossi delle parti mediane dei conoidi, 
sabbie medio fini nei tratti distali), mentre i fianchi e le depressioni inter-dossive sono limoso-
argillose (nel tratto distale del conoide di Bassano vi è un evidente aumento della percentuale 
di argilla).  
 

La costituzione della pianura trevigiana è, quindi, dovuta principalmente dall’azione delle 
correnti generati dal grande ghiaccio del Piave. 
La storia evolutiva dall’ultima glaciazione ai tempi attuali può essere così riassunta:  
o Fase anaglaciale: nel corso dell’espansione e della fase di massima intensità dell’ultima 

glaciazione (anaglaciale Würmiano, 31.000 anni fa), una spessa coltre di detriti grossolani 
venne distribuita a ventaglio sulla pianura, formando una grande conoide con vertici a 
Caerano, Nervesa ed altri verso Est. Questi erano legati alle varie fronti del ghiacciaio del 
Piave, le quali determinavano grandi correnti fluvioglaciali che trascinavano verso sud i 
materiali trasportati. 

 

Figura 7: Correnti fluvioglaciali delle varie fronti del ghiacciaio del Piave. (da Comel, 1957; modificato) 

 

o Fase cataglaciale: il ghiacciaio cominciò a ritirarsi (18.000 anni fa), le varie correnti 
diminuirono d’intensità, tranne quella in uscita da Nervesa, che determinò la formazione di 
una seconda conoide, interconnessa e sovrapposta alla prima, con vertice a Nervesa e 
limitata ad ovest dal torrente Giavera e ad Est dal torrente Monticano. 

o Fase postglaciale: su questa seconda conoide (10.000 anni fa) il Piave ha divagato 
incidendo e ridepositando sulle vecchie alluvioni. Le singole correnti più veloci hanno 
lasciato lunghe strisce ghiaiose che ancora oggi si osservano. 

Nella figura che segue sono rappresentate le correnti fluvioglaciali würmiane (frecce continue), 
le correnti più recenti (frecce tratteggiate) e il limite della seconda conoide (linea tratteggiata). 
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Figura 8 Morfologia attuale dell'alta pianura trevigiana. (da Comel, 1971; modificato) 

Il divagare è stato poi progressivamente ridotto dall’intervento dell’uomo, infatti, la necessità di 
proteggere Treviso, ha motivato la costruzione, dal Medio Evo al 1800, di argini, seppure 
discontinui. Poi, nello Stato unitario, si è provveduto alla costruzione di arginature continue dai 
rilievi fino al mare. 
Nella figura precedente il limite del più recente cono di deiezione distingue l’area soggetta alle 
più recenti divagazioni del Piave, dall’area interessata dall’alluvionamento pleistocenico. I 
terreni superficiali, di conseguenza, mostrano caratteristiche diverse in dipendenza dalla loro 
età e dalle caratteristiche del substrato. I terreni più antichi, ad Ovest del limite, risultano 
ferrettizzati (ricchi in minerali argillosi e idrossidi di ferro, caratterizzati da un colore rossastro 
tipico) e hanno uno spessore medio di 50 cm. I terreni più recenti, compresi tra i limiti della 
conoide, hanno preponderanza di sabbia e limo mentre la frazione argillosa è circa il 10%. Lo 
spessore medio di questi terreni è di 30 cm. 
 
L’evoluzione morfogenetica descritta ha prodotto, in conclusione, l’attuale pianura che è 
suddivisibile in due porzioni dalla cosiddetta "Fascia delle risorgive", che rappresenta un limite 
fisico e litologico; la porzione a Nord della succitata fascia è denominata "Alta Pianura", quella 
a Sud "Bassa Pianura". 
 
L'Alta Pianura si estende per una fascia larga mediamente una decina di chilometri ed è 
caratterizzata da un materasso alluvionale esteso dalla "Fascia delle Risorgive" fino a ridosso dei 
rilievi prealpini e costituito quasi esclusivamente da ghiaie in matrice più o meno sabbiosa, per 
spessori di alcune centinaia di metri; intercalate a tali ghiaie si possono rinvenire delle sottili lenti 
sabbiose, talora limose, con potenza decimetrica. 



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione geologica] 
 

 
 

9 

Nel sottosuolo è presente un acquifero unico, indifferenziato, di grande potenzialità, 
normalmente utilizzato per scopi idropotabili, alimentato dalle precipitazioni efficaci, dalla 
dispersione dei corsi d'acqua, dal ruscellamento dei rilievi prealpini e dall'irrigazione. 
 
Nella Bassa Pianura le ghiaie vengono rapidamente sostituite da materiali fini a bassa o nulla 
permeabilità (argille e limi) alternati ad orizzonti sabbiosi, sabbioso-ghiaiosi. Tali orizzonti a più 
elevata permeabilità contengono normalmente delle falde artesiane ("falde in pressione", 
"falde risalienti" o “falde confinate”), alimentate esclusivamente dall’acquifero contenuto 
nell'Alta Pianura. Si genera, quindi, un sistema multistrato, con terreni acquiferi separati da 
potenti bancate di materiali argillosi. 
 
In corrispondenza delle risorgive si assiste ad una venuta a giorno della falda freatica e la 
conseguente formazione di una rilevante rete idrografica; contemporaneamente il 
monoacquifero dell'Alta Pianura comincia a differenziarsi nelle diverse falde artesiane, come 
citato,  utilizzate per approvvigionamenti di varia natura. Non è più possibile invece sfruttare la 
falda freatica a scopi potabili in quanto, pur potendosi ancora localizzare in lenti di terreno 
prevalentemente sabbioso, vengono rapidamente a decadere i presupposti di permeabilità 
del mezzo e, soprattutto, la continuità e l'abbondanza dell'alimentazione. Vista la superficialità 
della falda, inoltre, la stessa è facilmente inquinabile e pertanto la qualità è in genere 
scadente. 
 
Verso valle, quindi, le conoidi ghiaiose dell’alta pianura, non più direttamente sovrapposte, si 
trovano innestate entro materiali fini limosi – argillosi; ne risulta un sottosuolo a struttura 
differenziata, costituito dall’alternanza di livelli ghiaiosi alluvionali e livelli limoso – argillosi di 
origine prevalentemente marina o lacustre. È questa struttura caratteristica della fascia 
mediana della Pianura Veneta, che occupa una larghezza di 8 – 10 km. Man mano che ci si 
sposta verso Sud i letti ghiaiosi si assottigliano fino ad esaurirsi entro materiali fini 
Il sistema idrogeologico che caratterizza la fascia mediana riveste particolare importanza in 
quanto rappresenta la più importante fonte di approvvigionamento idrico-potabile a servizio 
della rete acquedottistica regionale. 
Lo sviluppo spaziale degli acquiferi, che costituiscono il sistema citato e che sono formati da 
livelli alluvionali ghiaiosi sovrapposti e separati da lenti argillosi impermeabili, è variabile da zona 
a zona. Esso è, infatti, condizionato dalle differenti dimensioni delle conoidi alluvionali ghiaiose 
depositate dai vari corsi d’acqua che attraversano la pianura. 
L’alimentazione dell’intero sistema idrogeologico è prevalentemente legata alle dispersioni 
idriche che si attuano entro l’alveo dei corsi d’acqua lungo il tratto settentrionale del loro 
percorso di pianura dove il letto fluviale si trova inciso entro il materasso ghiaioso. 
In misura inferiore, all’alimentazione contribuiscono anche le infiltrazioni dirette degli afflussi 
meteorici sulla pianura stessa. I processi di ricarica e drenaggio della falda freatica su tutta 
l’alta pianura sono rappresentati da fasi omogenee e uniformi; questi sono direttamente 
condizionate dalle variazioni di portata dei principali corsi d’acqua. 

TETTONICA E SISMICITÀ 
Strutturalmente l’Italia Nord – orientale viene considerata un “thrust belt” neogenico (Doglioni, 
1985); essa cioè appare deformata da una serie di accavallamenti Sud-vergenti, tuttora attivi, 
interessanti soprattutto l’area a Sud della Linea della Valsugana e della linea Fella-Sava.  
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Figura 9: Modello strutturale dell’Italia Nord – Orientale (Doglioni, 1987). 

La Pianura Veneta è interessata da una serie di discontinuità, grossomodo parallele e orientate 
in direzione NO-SE, appartenenti al Sistema Scledense; si tratta di faglie trascorrenti 
caratterizzate da piani di faglia subverticali che suddividono il substrato roccioso della pianura 
in blocchi indipendenti, basculanti e giacenti a profondità diverse. Da ciò deriva una 
morfologia della Base del Quaternario a "gradoni" che assume profondità molto variabili da 
luogo a luogo, ma mediamente crescenti procedendo da Nord verso Sud. 
 
La pianura trevigiana fa parte del settore orientale dell’Avampaese sudalpino-appenninico, 
unità cinematico-strutturale che presenta una crosta con blande ondulazioni e con alti della 
Moho sia nel settore Lessineo che in quello Adriatico. Il settore orientale è caratterizzato da 
un’avanfossa irregolare e discontinua e da una sensibile mobilità verticale anche durante il 
Pleistocene. 
Nella Pianura Trevigiana le ultime fasi di deformazione hanno coinciso con il sollevamento e la 
formazione dell’anticlinale del Montello, con la deviazione del Fiume Piave verso l’attuale 
direzione ad oriente e l’abbandono delle due paleovalli di Biadene e Caerano. 
Scorrendo il “Catalogo dei forti terremoti in Italia” dell’ING (Istituto Nazionale di Geofisica), non 
mancano in tempi anche recenti eventi sismici rilevanti nella zona fra il Veneto orientale ed il 
Friuli: 

– anno 1695 ASOLO (TV)  Io = 9-10°MCS 

– anno 1776 TRAMONTI (PN)  Io = 8 MCS 

– anno 1794 TRAMONTI (PN)  Io = 9 MCS 

– anno 1812 MANIAGO (PN)  Io = 8-9 MCS 

– anno 1873 ALPAGO (BL)  Io = 10 MCS 

– anno 1936 CANSIGLIO (BL-TV)  Io = 9 MCS 

– anno 1976 GEMONA (UD)  Io = 10 MCS 

Io = intensità sismica osservata, suddivisa in gradi da 1 a 12 secondo la Scala Mercalli 
modificata del 1956 (Mercalli-Cancani-Sieberg). 
 
Dal punto di vista normativo il comune di San Biagio di Callalta rientra nella zona sismica 3, ai 
sensi dell’O.P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 2003 e s.m.i. 
L’ordinanza prevede che per la zona 3 si adottino valori di accelerazione orizzontale con 
probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni entro il range di 0,05-0,15 ag/g e 
accelerazione orizzontale di ancoraggio dello spettro di risposta elastico pari a 0,15 ag/g. 
Con l’O.P.C.M. n. 3519 del 29 aprile 2006, recante “Criteri generali per l’individuazione delle 
zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento degli elenchi delle medesime zone”, sono 
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state quindi emanate nuove direttive generali per la definizione delle zone sismiche nazionali e 
la mappa di pericolosità di riferimento. 
A seguito dell’emanazione dell’ordinanza in argomento, la Giunta Regionale, con deliberazione 
22 gennaio 2008, n. 71, ha confermato la classificazione sismica dei Comuni del Veneto 
approvata con deliberazione del Consiglio Regionale 3 dicembre 2003, n. 67, recependo, per i 
progetti da realizzare in ambito regionale, i valori di accelerazione massima al suolo individuati 
nella stessa ordinanza. 
La D.G.R. n. 71/08 ha stabilito come, nelle attività di progettazione di opere da realizzare in 
ambito regionale, il progettista possa definire gli effetti in ambito locale con riferimento ai 
coefficienti riportati nelle norme tecniche, ovvero a seguito di specifiche analisi di risposta 
sismica locale, sulla base di considerazioni specifiche rivolte alle singole situazioni e alla loro 
localizzazione rispetto alle fasce di pericolosità sismica indicate in allegato all’O.P.C.M. 
3519/2006, nonché alla D.G.R. 71/2008. 
L’allegato A al D.G.R.V. n.71/08 riproduce la “Mappa della Pericolosità sismica della Regione 
del Veneto”. 
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Figura 10: Mappa della Pericolosità sismica del Veneto con evidenziato il limite comunale di San Biagio di 
Callalta e le relative classi di accelerazione sismica 
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Figura 11: Mappa della Pericolosità sismica  

 
Da questa carta si evince che il Comune di San Biagio di Callalta, al centro della croce 
tratteggiata, risulta diviso nelle seguenti due sottoclassi di accelerazione orizzontale al suolo: 

– Parte SudEst: 0,100 - 0,125 g 

– Parte NordOvest: 0,125 - 0,150 g 

I parametri per la valutazione dell’azione sismica in ambito locale, in funzione del singolo 
intervento sul territorio, sono ricavati, in ogni caso, dalle procedure dettate dalla normativa 
statale vigente ed, in particolare, dal D.M. 14/01/2008 “Norme tecniche per le costruzioni” e 
dalla Circolare Ministero LL.PP.2/02/2009 n. 617 “Istruzioni per l’applicazione delle “Nuove norme 
tecniche per le costruzioni” di cui al D.M. 14 gennaio 2008”. 
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CARATTERISTICHE GEOLOGICHE LOCALI 

GEOMORFOLOGIA 
La morfologia del territorio comunale si presenta pianeggiante degradante da Nord Ovest –
verso Sud Est. 
Le quote variano da un massimo attorno ai 17 m s.l.m., in prossimità con il confine di Breda di 
Piave, nella zona centro Nord del territorio comunale, ai circa 7 m s.l.m. nel settore centro 
meridionale al confine con il comune di Monastier di Treviso. 
 

 

Figura 12: estratto I.G.M. 

Le pendenze non sono costanti ma mostrano leggere ondulazioni o terrazzamenti generati dai 
processi fluviali (deposizione – erosione) succeduti in passato, dovuti all’azione del Fiume Piave 
e dal rimaneggiamento locale operato dai corsi d’acqua minori. 
La genesi del territorio va ricollegata, quindi, essenzialmente all’azione deposizionale del Piave 
che ha depositato le sue alluvioni su tutto il territorio della pianura trevigiana, tali alluvioni furono 
successivamente rimaneggiate e incise dai corsi d’acqua minori che si impostarono 
probabilmente su incisioni già presenti.  
 

L’elemento idrologico di rilievo della zona è sicuramente il Fiume Piave che scorre con direzione 
Nord – Ovest verso Sud – Est lungo il confine comunale. Il Piave nasce nelle Alpi Carniche, alle 
pendici meridionali del Monte Peralba, nel comune di Sappada, in provincia di Belluno, a quota 
2.037 m s.l.m. Socia nel Mar Adriatico, a nord-est di Venezia, presso il porto di Cortellazzo. 
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Il sistema idrografico locale è dominato da corsi d’acqua di risorgiva che solcano il territorio in 
esame in direzione Nord Ovest – Sud Est e più precisamente, procedendo da Sud Ovest verso 
Nord Est troviamo: 
o Il Fiume Nerbone sempre di risorgiva sgorga nei pressi di Vascon di Carbonera e confluisce 

nel fiume Sile presso Cendon di Silea. 
o Il Fiume Musestre ha un corso meandriforme ma con direzione generale più regolare, da 

Nord Ovest verso Sud Est. Con il Fosso Variol hanno origine sempre da risorgive nel comune 
di Breda di Piave. In località Olmi riceve le acque le Fiume Mignadola che ha origine da 
risorgive presso localià Vascon. Il Fiume Musestre è un affluente principale di sinistra 
idrografica del Fiume Sile. 

o Il Fosso Vallio ha un andamento simile al Meolo, suo affluente e ha origine sempre in 
comune di Breda di Piave. 

o Il Fiume Meolo trae origine nel comune di Breda di Piave e scorre dapprima da Nord Ovest 
verso Sud Est, all’altezza di località Marcanto piega verso Sud Ovest e poi nuovamente, 
presso il centro di San Biagio, verso Sud Est. 

o il Rio Piavesella che scorre con andamento tortuoso e da Nord Ovest verso Sud,  si 
congiunge ad un canale di collegamento col Fosso Meolo all’altezza di località Faggio  
prendendo poi il nome di Fosso Zero che  si dirama, presso Via Partisioni in Canale Fossa che 
procede verso il Piave e in Canale Zenson che procede verso sud dove, a circa 600 m dal 
confine comunale,  riceve le acque del fosso Spinosola; 

GEOLITOLOGIA 
Come descritto nella geologia generale, il comune di San Biagio di Callalta rientra nel grande 
cono di deiezione postglaciale del Piave che si apriva nella stretta fra il Montello e le colline di 
Susegana e si spargeva con un ampio ventaglio che da Treviso raggiungeva il confine orientale 
della Regione Veneto. 
Il territorio in esame si trova in una zona dove la conoide post wurmiana più antica è 
parzialmente ricoperta da alluvioni dei torrenti locali; le due formazioni sono ben separabili per 
la diversa distribuzione del fuso granulometrico, le alluvioni del Piave hanno una distribuzione 
granulometrica che indica un trasporto mediamente veloce. 
Il sottosuolo è, quindi, costituito da alternanze di livelli limosi e argillosi e livelli sabbioso ghiaiosi. 
Si possono individuare i seguenti litotipi (P.R.G 1988): 
o nella zona settentrionale del territorio comunale si hanno in prevalenza terreni argilloso 

sabbiosi impostati su terreni ghiaiosi; 
o ad Est ed a Sud si hanno in prevalenza terreni limosi e argillosi a tratti sabbiosi; 
o in corrispondenza dei paleoalvei si hanno depositi prevalentemente ghiaiosi e sabbiosi 

mentre in profondità si hanno argille e limi sabbiosi; 
o in corrispondenza del F. Piave si hanno alluvioni recenti sabbiose con intercalazioni ghiaiose 

e limose. 

PEDOLOGIA 
Secondo la “Carta dei terreni agrari della Provincia di Treviso” redatta da A. Comel il territorio 
comunale è caratterizzato in prevalenza da “Terreni argillosi sabbiosi o sabbioso argillosi di 
antica alluvione in vario stato di decalcificazione e spesso con caranto”,  
L’area è attraversata da due lingue, tre con la fascia relativa al Piave, formate da “Terreni 
calcareo dolomitici ghiaiosi o ghiaioso sabbiosi di recente alluvione” e da  “Terreni calcareo 
dolomitici sabbiosi, o sabbioso–limosi  spesso misti a ciottoli, o riposanti su ghiaie” che vanno da  
Vascon e Breda di Piave fino a località Musestre e Monastier, traccia delle digitazioni terminali 
che si dipartivano dalla grande conoide ghiaiosa post-glaciale del Fiume Piave e che 
corrispondevano alle linee di maggior irruenza delle correnti di piena. I primi, più grossolani, sono 
stati depositati dalle più irruenti diramazioni di piena, mentre i secondi formati da un più 
tranquilla espansione delle acque che favoriva il deposito delle particelle più sottili, sabbioso – 
limose. 
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Figura 13: Estratto della “Carta dei terreni agrari della provincia di Treviso”, redatta da A.Comel (1971), con 
il limite comunale e relativa legenda 

La Carta dei suoli della provincia di Treviso, realizzata nel 2008 dalla collaborazione fra Provincia 
ed A.R.P.A.V., è strutturata in quattro livelli gerarchici: 
o Distretti: grandi ambiti territoriali e bacini fluviali di afferenza; 
o Sovraunità di paesaggio: posizione nel paesaggio, età di formazione, grado di evoluzione 

dei suoli o litologia dei materiali di partenza; 
o unità di paesaggio: forma; 
o Unità cartografiche: unità tipologiche di suolo. 
I suoli del territorio del comune di San Biagio di Callalta ricadono per lo più nel distretto “P: 
Pianura alluvionale del fiume Piave a sedimenti estremamente calcarei” mentre diverse sono le 
suddivisioni di dettaglio. Lungo i fiumi di risorgiva di hanno suoli riferibili al Distretto R “Pianura 
alluvionale dei fiumi di risorgiva a sedimenti da fortemente a estremamente calcarei” 
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Figura 14: Estratto Carta dei suoli della Provincia di Treviso – 2008. 

Partendo da Nord Est si trovano le seguenti unità cartografiche: IDM1, BON1, ZEN1, TON1, 
LUT1/BOI1, SRT1/CVR1, CVR1, BAB1/VIOI1, BRD1, MAT1, BINF1/CDP1, ROG1/COD1, DAS1, 
MEOI/BNC1. 
Si tratta di suoli in prevalenza limosi e sabbiosi e argilloso limosi. 
 
La carta dei suoli della Provincia di Treviso fornisce, inoltre, un ulteriore parametro derivante 
dall’interpretazione delle caratteristiche pedo-paesaggistiche e climatiche dei terreni analizzati: 
la “capacità protettiva” e la “permeabilità” dei suoli. Per “capacità protettiva” si intende 
l’attitudine del suolo a funzionare da filtro naturale nei confronti dei nutrienti apportati con le 
concimazioni minerali ed organiche, riducendo le quantità potenzialmente immesse nelle 
acque. 
I terreni del comune di San Biagio presentano una capacità protettiva che va moderatamente 
alta ad alta, solo localmente è bassa e moderatamente bassa in corrispondenza delle lingue 
individuate nella carta del Comel. 
Con il termine “permeabilità” si indica l’attitudine di un suolo a essere attraversato dall’acqua. 
Si tratta di un valore stimato sulla base dell’osservazione di tessitura, struttura e porosità dei 
terreni. Nel territorio comunale la permeabilità è moderatamente bassa. 

IDROGEOLOGIA 
Il Comune di San Biagio di Callalta rientra nella fascia mediana della Pianura Veneta e, per una 
porzione ridotta, nella bassa  Pianura. 
Nella figura seguente è illustrata la fascia mediana della Pianura Veneta che si sviluppa dai 
Lessini al Piave. 
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Figura 15: La fascia della Pianura Mediana con evidenziato in rosso i limiti del comune di San Biagio 

Il sottosuolo della media pianura veneta è caratterizzato dall’alternanza di livelli limoso-argillosi 
impermeabili con letti ghiaioso-sabbiosi alluvionali. 
Questi contengono falde in pressione che, verso monte, sono idraulicamente collegate al 
grande acquifero unitario, di tipo freatico, presente nel sottosuolo ghiaioso indifferenziato 
dell’alta pianura veneta. 
La sezione tipo, rappresentata nella figura seguente espone al meglio quanto descritto. 

 

Figura 16: Schema idrogeologico dell’alta e media pianura 
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Questo sistema idrogeologico in pressione riveste interesse notevole e grande importanza in 
quanto intensamente utilizzato per l’alimentazione della maggior parte dei grandi acquedotti 
della regione, che servono anche la bassa pianura notoriamente priva di risorse idriche 
sotterranee. 
Come di deduce dai pozzi profondi la struttura stratigrafica locale è, quindi, costituita da una 
successione di livelli sabbiosi verso ovest e ghiaiosi verso est, nettamente separati da letti limoso-
argillosi, che determinano l’esistenza del seguente sistema idrogeologico multifalde, o ad 
acquiferi sovrapposti:  
• Acquifero superficiale (contenuto nei livelli ghiaioso sabbiosi presenti nei primi 5-8 m da p.c. 

in alcuni tratti del territorio comunale è freatica in altri  dove prevalgono in superficie strati 
limosi  può essere debolmente risaliente dal p.c.) 

• 1^ falda artesiana: 20 - 70 m dal p.c. 
• 2^ falda artesiana: 90 – 130 m dal p.c. 
• 3^ falda artesiana: 170 – 220 m dal p.c.  
 

Lo studio eseguito dall’Università di Padova alla fine degli anni ‘80 (DAL PRA’ A., FABBRI P., 
BELLENGHI G. “Nuovi dati idrogeologici sul sottosuolo della pianura alluvionale trevigiana nella 
zona di Candelù e Roncadelle a ridosso del Fiume Piave”) ha dimostrato che le falde al di sotto 
di quelle normalmente sfruttate, ossia sotto 120 m di profondità, non presentano caratteristiche 
qualitative soddisfacenti: il contenuto in ferro si pone attorno al limite di potabilità, mentre 
l’ammoniaca talvolta è in netto eccesso. 
Lo sfruttamento idrico è, quindi, rivolto verso le prime falde in pressione, che consentono 
l’erogazione spontanea delle acque sotterranee con prevalenze di 3 – 8 m sopra il piano di 
campagna. La falda maggiormente sfruttata, in particolare, è la seconda falda artesiana posta 
ad una profondità compresa tra circa 90 e 130 m. 
 

Nel territorio comunale non sono presenti impianti di approvvigionamento idrico potabile i pozzi 
più prossimi sono in comune di Carbonera ed in comune di Silea a circa un chilometro dal 
confine comunale, verso Ovest. 
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Figura 17: estratto del Piano d’Ambito dell’ATO Veneto Orientale con evidenziato il confine comunale e i 
campi pozzi presenti nella zona (contorno blu) 

Si tratta di un estratto del Piano d’Ambito dell’Ambito Territoriale Ottimale (A.T.O.) del Veneto 
Orientale.  
 
L’andamento della falda freatica è determinabile da rilievi eseguiti su scala regionale come 
quello rappresentato in figura, estratto della Carta idrogeologica dell’Alta Pianura Veneta di A. 
Dal Prà (rilievi 1975): 
 



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione geologica] 
 

 
 

21 

 

Figura 18: Estratto della Carta Idrogeologica dell’Alta Pianura Veneta di A. Dal Prà 

Le quote delle isofreatiche variano da 16 m s.l.m., a Nord, a 10 m s.l.m., a Sud. La linea mediana 
che attraversa in lungo il territorio comunale rappresenta il limite inferiore della fascia delle 
risorgive. 
La direzione di deflusso va da Nord Ovest verso Sud Est, per gran parte del territorio comunale, 
le isofreatiche tendo a deviare verso Nord in corrispondenza del tratto di Piave dove prevale 
l’azione drenante del Fiume stesso. Il gradiente è pari allo 0,16%. 
 
Nel marzo 2002 la Provincia di Treviso ha effettuato un rilievo freatimetrico rappresentato nella 
figura seguente: 
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Figura 19: Estratto della Carta freatimetrica provinciale 

Le quote delle isofreatiche variano, in questo caso, dai 16 m s.l.m., a Nord Ovest, ai 4 m s.l.m. a 
Est verso il Fiume Piave il gradiente è pari allo 0,15%. 
Dal confronto delle due carte che rappresentano le due situazioni opposte, quella di A. Dal Prà 
relativa al periodo di piena e quella provinciale relativa al periodo di magra, si nota che non si 
hanno sostanziali differenze di quota, in questa zona l’escursione annuale di quota della falda 
non è molto accentuata. In fase di magra è più accentuata la convergenza delle isofreatiche 
verso il Piave nel tratto il cui il fiume drena. 
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LE CARTE DEL QUADRO CONOSCITIVO 

CARTA GEOLITOLOGICA 
Per la stesura della carta Geolitologica sono stati utilizzati i dati ricavati dallo studio geologico 
allegato al P.R.G. 1988; le stratigrafie ricavate dalla documentazione depositata presso il 
Servizio Geologico d’Italia relative ai pozzi di approvvigionamento idrico; le stratigrafie, le prove 
penetrometriche e le trincee esplorative allegate ai progetti dei vari interventi edilizi realizzati 
nel territorio comunale. 
 

La mappatura delle litologie è stata possibile attraverso l’analisi delle seguenti cartografie: 
• Carta Geologica d’Italia – Foglio 38 “Conegliano”; 
• Carta Geologica d’Italia – Foglio 51 “Venezia”; 
• Carta geolitologica del P.R.G. comunale; 
• Carta dei terreni agrari della provincia di Treviso di A. COMEL; 
• Carta dei suoli della provincia di Treviso redatta dalla Provincia di Treviso e dall’A.R.P.A.V. 
 

Il rilevamento di campagna ha permesso di verificare quanto riportato in bibliografia. 
La Carta Geolitologica allegata evidenzia i seguenti elementi: 
o i terreni ghiaiosi sabbiosi, ossia a granulometria grossalana (in legenda: “Materiali granulari 

più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi a tessitura 
prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa”) sono presenti in tre fasce Nord Sud della parte 
Centro Occidentale del territorio comunale. 

• i terreni più fini (in legenda: “Materiali alluvionali, fluvioglaciali, morenici o lacustri a tessitura 
prevalentemente limo-argillosa”) coprono gran parte del territorio indagato. 

• Terreni a granulometria grossolana (in legenda “Materiali sciolti di deposito recente ed 
attuale dell'alveo mobile e delle aree di esondazione recente”) che coprono la zona 
fluviale del Piave. 

 

I terreni presentano buone caratteristiche geotecniche. Ciò non esclude la presenza di 
variazioni locali, con caduta della resistenza meccanica, come evidenziato nelle prove 
penetrometriche allegate (ALLEGATO 1: PROVE PENETROMETRICHE). 

CARTA GEOMORFOLOGICA 
Nella Carta Geomorfologica è rappresentato, attraverso le isoipse, il microrilievo del territorio 
comunale. Le isoipse sono state realizzate grazie alla creazione del modello tridimensionale 
ricavato dai punti quotati forniti dalla Carta Tecnica Regionale Numerica. Per ottenere una 
rappresentazione topografica più fedele possibile al terreno, ossia l’andamento morfologico 
medio del piano di campagna, dei punti forniti sono stati scartati quelli relativi ai rilevati stradali, 
alle altre opere d’urbanizzazione e ai fondi dei fossati e canali. 
Dalle immagini satellitari è stato possibile individuare le tracce di paleoalvei che hanno 
evidenziato un andamento tendenzialmente da Nord Ovest verso Sud Est, ossia parallelo al 
Piave. 
L’analisi delle isoipse ha consentito l’individuazione dei dossi fluviali i quali mostrano un 
andamento parallelo ai paleoalvei. 
È da evidenziare, con il raffronto con la Carta Geolitologica, come i paleoalvei ricadano in 
corrispondenza delle fasce a granulometria grossolana mentre i dossi fluviale in corrispondenza 
dei terreni più fini. 
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CARTA IDROGEOLOGICA 
La Carta idrogeologica riporta gli elementi essenziali che rientrano nell’idrologia di superficie e 
nelle acque sotterranee. 

Idrologia di superficie 
Sono riportati i corsi d’acqua permanenti, elencati al paragrafo 0, ossia: Il Fiume Nerbone, Il 
Fiume Musestre, Fiume Mignadola, Il Fosso Vallio, Il Fiume Meolo, il Rio Piavesella e, 
naturalmente, il Fiume Piave. A questi si aggiungono i corsi minori, come il Canale Seconda, il lo 
Scolo Riul, il Fosso Variol, il Fosso Meolo, il Fosso Spinosola e il Canale Fossa. 
 
 
Nella tavola sono riportati gli spartiacque ricavati sia dalla ramificazione dell’idrografia, sia 
dall’andamento del piano di campagna evidenziato nella tavola precedente, Carta 
Geomorfologica, e, comunque, su indicazione degli elaborati prodotti dal Consorzio di Bonifica 
Piave. 
Il territorio esaminato ricade nella fascia delle risorgive ma la risalita della falda freatica è 
individuabile solo in alcuni punti in località San Floriano, alla destra del Fosso Nerbone. 

Acque sotterranee 
La tavola suddivide il territorio in due classi di profondità della falda freatica dal piano di 
campagna: 0 – 2 m e 2 – 5 m. 
Le profondità maggiori si hanno in alcune zone nel settore Nord Ovest, presso le località di San 
Martino e Cavriè e in corrispondenza di una fascia parallela al Fiume Piave, dove è maggiore 
l’azione drenante del fiume. 
La depressione della falda freatica è maggiore anche in una vasta area fra San Biagio 
(capoluogo) e Spercenigo; tale fenomeno è probabilmente collegato all’azione dell’idrovora 
Palude Castello. 
Sono stati riportati, infine, i diversi pozzi artesiani e freatici presenti. Il censimento dei pozzi privati 
effettuato è da ritenersi non esaustivo. 
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CARTOGRAFIA DI PROGETTO 
Il tematismo geologico esposto nei paragrafi precedenti è esteso alle tavole di progetto: Tav. 1 
Carta dei Vincoli, Tav. 2 Carta delle Invariante e Tav. 3 Carta delle Fragilità e, quindi, alle Norme 
tecniche. 

CARTA DEI VINCOLI 
Per quanto di competenza sono da segnalare i seguenti vincoli articolati dalla diversa 
normativa statale e regionale: 
• Vincolo sismico: zona di appartenenza di cui all’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei 

Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, approvata dalla Regione Veneto con Deliberazione del 
Consiglio Regionale n. 67 del 3 dicembre 2003. 

 

Il comune di San Biagio di Callalta rientra nella zona sismica 3, ai sensi dell’O.P.C.M. n. 3274 del 
20 marzo 2003 e s.m.i. 
• Vincolo del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) delle competenti Autorità di Bacino (PAI 

Idrogeologico, PAI Idraulico e PAI da Valanga) con relativa determinazione di pericolosità. 
 

Il Comune di San Biagio di Callalta ricade nel territorio di competenza del Piano stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico del bacino del fiume Sile e della pianura tra Piave e Livenza approvato 
con Deliberazione del Consiglio Regionale del 27 giugno 2007, n. 48 (parte Ovest) e del Piano 
Stralcio per l'Assetto Idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, 
Brenta-Bacchiglione (parte Est) Adottato con delibera del Comitato Istituzionale n.4 del 19 
giugno 2007. La porzione Est del territorio comunale ricade, in particolate, nel Piano stralcio per 
la Sicurezza idraulica del medio e basso corso del bacino del fiume Piave approvato con  
D.P.C.M. 2 ottobre 2009. La parte centrale ricade, invece, nel Bacino scolante della Laguna di 
Venezia. 
La suddivisione descritta è illustrata nella figura seguente: 
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Figura 20: Comune di San Biagio di Callalta e Bacini Idrografici di appartenenza. 

 

Si precisa che per quanto riguarda il P.A.I. dei bacini idrografici dei fiumi 
Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione sono state riportate le indicazioni aggiornate 
dalle Conferenze Programmatiche svolte, ai sensi del comma 3 dell'art.68 del D.Lgs. 152/2006, 
per l’analisi delle controdeduzioni, verbalizzate con deliberazione della Giunta Regionale del 
Veneto n. 953 del 5 luglio 2011. 

CARTA DELLE INVARIANTI 
Il Documento Guida prodotto dal Servizio Geologia della Regione Veneto prevede che “Nei 
riguardi della Carta delle Invarianti vanno considerate le Invarianti di natura Geologica, intese 
come ambiti territoriali caratterizzati da particolari evidenze geologiche, nei quali non vanno 
previsti interventi di trasformazione se non per la loro conservazione, valorizzazione e tutela.”  
 
Nel territorio comunale rientrano fra le invarianti di natura idrogeologica i corsi d’acqua 
principali e le risorgive principali attive, censite, dalla Provincia di Treviso (Allegato CC del 
P.T.C.P.). 
Nella zona di studio non rientrano “geositi” elencati nel progetto della Regione Veneto 
“Censimento e catalogazione dei siti di interesse geologico”. 

CARTA DELLE FRAGILITÀ 
Il Documento Guida – Servizio Geologico specifica che nella Carta delle Fragilità “va suddiviso il 
territorio interessato dal PAT/PATI in tre zone a diversa Compatibilità Geologica e vanno 
segnalate le Aree soggette a dissesto idrogeologico …”. Essa rappresenta, quindi, la diretta 
conseguenza dell’analisi dei tematismi geologici ed idrogeologici eseguita nei capitoli 
precedenti che si traduce nella classificazione del territorio in base all’idoneità dei terreni nei 
confronti dell’edificabilità in genere. 
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Compatibilità Geologica 
La Normativa definisce tre zone caratterizzate da diversa idoneità geologica ai fini edificatori: 
Aree idonee, Aree idonee a condizione ed Aree non idonee. 
Per eseguire una corretta classificazione del territorio comunale si riassumono di seguito gli 
elementi geologici ed idrogeologici emersi dallo studio eseguito che possono influire sul giudizio 
di idoneità dei terreni all’edificazione: 
o dal punto di vista geotecnico, non sono presenti elementi, nel territorio comunale, che 

possono pregiudicare in modo determinante l’edificazione. Prevalgono, negli strati 
superficiali, terreni a granulometria limoso argillosa ma anche ampie fasce di terreni a 
granulometria più grossolana. L’esame delle indagini geognostiche eseguite nell’ambito 
comunale ha evidenziato localmente strati maggiormente compressibili, a volte anche 
torbose, che potranno condizionare la progettazione delle fondazioni di opere edili. 

o il territorio analizzato è soggetto ad un discreto sfruttamento delle acque sotterranee ed in 
particolare delle falde artesiane. Circostanza testimoniata dalla notevole presenza di pozzi 
utilizzati a scopi idropotabili e ad uso privato e locale. Non sono presenti punti di 
approvvigionamento idrico-potabile della falda a servizio della rete acquedottistica 
pubblica; 

o la falda freatica ha anch’essa un ruolo non secondario poiché di norma utilizzata per 
l’irrigazione dei campi agricoli; 

o la falda freatica deve essere considerata nella progettazione di nuovi interventi soprattutto 
se è prevista la realizzazione di scavi, ribassamenti e strutture interrate. È opportuno che in 
fase progettuale siano eseguite idonee valutazioni, anche tramite indagini specifiche, sulla 
profondità del livello di falda e sulla sua oscillazione stagionale; 

o dal punto di vista idraulico sono individuate diverse zone con diverso grado di pericolosità. 
 

Si prescrive per l’intero territorio comunale un’attenta valutazione dell’interferenza di nuovi 
interrati con la geometria della falda più superficiale, anche dal punto di vista della massima 
oscillazione storica. Gli eventuali interventi edificatori sottofalda potranno, perciò, prevedere 
opportuni sistemi di aggottamento progettati senza creare impatti significativi all’attuale 
sistema idrografico ed idrogeologico locale. 
La gestione delle acque superficiali prevista nei nuovi interventi deve essere progettata ai sensi 
della normativa regionale (Piano di Tutela delle Acque) e provinciale vigente. 
Ogni intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al fine di evitare fenomeni di 
inquinamento e/o variazioni della geometria ed idrodinamica dei corpi idrici sotterranei. Non è 
consentita, quindi, la realizzazione di movimenti terra che comportano la creazione di bacini, 
ribassamenti o fosse che determinano la messa in luce non provvisoria della falda freatica o 
che producano un incremento della sua vulnerabilità. 
Ogni progetto di intervento edificatorio dovrà essere accompagnato da relazione geologica – 
geotecnica redatta sulla base di idonee indagini geologiche e ai sensi della normativa di 
settore vigente (D.M. 11 marzo 1988 e D.M. 14 gennaio 2008), anche in considerazione della 
presenza di locali variazioni litologiche non cartografate, dovute, ad esempio, a paleoalvei.  
 
La suddivisione del territorio a diversa idoneità edificatoria è stata effettuata in riferimento alle 
considerazioni sovraesposte e, quindi, prendendo in considerazione l’aspetto della pericolosità 
idraulica, come ricavato dal Piano di Assetto Idrogeologico di competenza, ed altre 
considerazioni sempre in tema idraulico. 
Per le prescrizioni per le singole zone si rimanda alla Norme di Attuazione. 
• Zone idonee 
Zona che comprende quasi totalmente la parte occidentale del territorio comunale. 
• Zone idonee a condizione – A 
Zona caratterizzata da pericolosità idraulica moderata, che occupa buona parte del territorio 
ad Est del capoluogo. Rientra in questa condizione anche la zona delle risorgive ed altre aree di 
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sofferenza idraulica situate lungo il confine meridionale del comune e due aree di estensione 
ridotta a Sud di San Martino e vicino al Musestre. 
• Zone idonee a condizione – B 
Zona caratterizzata da pericolosità idraulica media che comprende la fascia a ridosso del 
Fiume Piave ed una porzione ridotta a lungo il Musestre. 
• Zone non idonee – A 
Fascia con grado elevato di pericolosità idraulica, posta a ridosso dell’argine del Piave in 
corrispondenza dell’abitato di Sant’Andrea Barbarana. 
• Zone non idonee – B 
Zona che corrisponde alla fascia fluviale caratterizzata da grado di pericolosità idraulca molto 
elevato. 

Aree soggette a dissesto idrogeologico 
Aree caratterizzate da possibili esondazioni e ristagno idrico. In queste zone rientrano le aree 
esondabili, come indicato dal: 
• Consorzio di Bonifica Piave; 
• Commissario Delegato per l'emergenza concernente gli eventi meteorologici del settembre 

2007. 
Zone di criticità idraulica, con tempi di ritorno 5 anni, individuate dal Consorzio di Bonifica Piave:  
• Zona Ovest presso autostrada 
Zona soggetta ad esondazione a causa di tombinamenti eseguiti, nella zona a valle, in tempi 
diversi e applicando alle condotte diametri non adeguati. 
• Zona a ridosso del Musetre, a Ovest del corso d’acqua 
Zona esondabile a causa della depressione topografica e mancanza di interventi compensativi 
alle urbanizzazioni. Le nuove edificazioni, in particolare, sono state realizzate con rimbonimento 
dei terreni che hanno ridotto la superficie dei bacini di espansione. 
Ciò causa, inoltre, un incremento delle portate verso il corso d’acqua drenante Musestrello che 
presenta una sezione insufficiente da consentire il deflusso di tutte le acque che gli 
pervengono. 
Si verifica, inoltre, un fenomeno di rigurgito causato dall’intersezione del Musestrello con il fiume 
ricevente. Il fiume ricevente, infatti, non riesce a smaltire le portate del Musestrello provocando 
un riflusso lungo questo corso d’acqua che si diffonde sempre più a monte fino ad interessare, 
come un ritorno di piena, i terreni che hanno originato il drenaggio. 
• Zona alla destra del Fiume Vallio 
Il rischio di allagamento connesso alla depressione del piano topografico. 
• Zona a Est di Rovarè 
Il rischio di allagamento è connesso alla bassura ed alle possibili tracimazioni di un piccolo corso 
d’acqua gestito dal Consorzio. 
• Zona alla destra del Fiume Zero (Via Partisioni) 
Terreni agricoli che possono essere allagati a causa della depressione del piano di campagna. 
Zone allagate individuate dal Commissario Delegato per l'emergenza concernente gli eventi 
meteorologici del settembre 2007: 
• Zona in località di San Martino 
Unica zona individuata riferita all’evento del 2007. Situata a Sud Ovest del centro abitato di San 
Martino. 
 

         Dott. Geol. Stefano Conte 
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